Domenica III di quaresima C

 (Es 3,1-8.13-15; 1 Cor 10, 1-6.10-12; Lc 13,1-9)Lc 13,1-9)

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai».

L’insegnamento di Gesù, in questa terza domenica di quaresima, prende lo spunto da un fatto di cronaca: Pilato, il governatore romano, aveva fatto trucidare un gruppo di Galilei mentre offrivano sacrifici nel tempio. Qualcuno, impressionato dal fatto, porge un domanda a Gesù che potremmo tradurre così: “Come spieghi tu una ingiustizia così grave? Cosa suggerisci di fare? Perché Dio permette queste cose?”

Per tutta risposta, Gesù rincara la dose richiamando un altro episodio di cronaca nera: diciotto operai erano stati travolti dal crollo di una torre, mentre lavoravano per la costruzione dell’acquedotto. Noi potremmo aggiungervi una serie innumerevoli di fatti luttuosi, di morti improvvise, di sciagure immani, come in occasione dei terremoti. Di episodi drammatici la cronaca mondiale  ne propone  ogni giorno in sovrabbondanza sugli schermi televisivi.

Per comprendere l’interrogativo posto a Gesù e la sua risposta, occorre ricordare che gli Ebrei collegavano la disgrazia alla punizione per qualche evidente o occulto peccato: se uno veniva colpito dal male, era certamente a causa di qualche peccato che aveva commesso, lui o i suoi antenati. Un po’ di questa mentalità sopravvive ancora, quasi che ogni malanno sia una punizione di Dio.

La risposta di Gesù è sorprendente. Per prima cosa, egli dice che  in tutto ciò non c’entra il peccato, almeno come causa immediata e personale. Se così fosse, tutti dovremmo perire, perché quei Galilei o quegli operai travolti non erano più colpevoli di altri o di noi.

Gesù continua con il suo specifico insegnamento: le disgrazie che ci è dato di vedere sono segni che dobbiamo accogliere con attenzione e meditare nel nostro cuore. Sono dei richiami che Dio pone sul nostro cammino per ricordarci la fragilità della nostra vita. E’ instabile e insicuro il mondo che abitiamo, dove sono sempre possibili terremoti, frane, alluvioni che mettono in pericolo l’uomo. Ma, ancora più, l’uomo stesso è fragile nella sua struttura vitale, perché minato nel suo profondo da un germe di morte. Ogni uomo porta in se un qualcosa di radicalmente imperfetto causato dal peccato, per il quale è destinato alla morte. L’unica via di uscita da  questa situazione di fragilità e povertà gli viene offerta da Dio attraverso l’opera di Cristo. Ecco perciò la necessità di orientare la propria esistenza verso di lui e riprogrammare tutto in base alla fede e alla speranza che si fondano su quanto egli è, su quanto ha fatto per noi e ci promette per il futuro. In una parola: occorre convertirci, uscire dalla superficialità e cogliere ogni occasione che ci viene offerta per impegnarci in propositi saggi di vita sulla scorta degli insegnamenti del vangelo. Gesù Cristo è l’unico che può salvare la nostra vita dalla morte. Se continueremo nella nostra superficialità e ignoranza di Cristo, “periremo tutti allo stesso modo”.

Nella seconda parte del brano, Gesù completa il richiamo alla conversione con la parabola dell’albero infruttuoso. Da tre anni il padrone del campo attende inutilmente frutti da quel fico. E allora ordina al suo fattore di tagliarlo perchè non ingombri inutilmente il campo. E’ lo stesso contadino che intercede: “Padrone, lascialo ancora per un anno, finchè io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire, se no, lo taglierai”. Quell’albero infruttuoso siamo noi. Il padrone è la giustizia di Dio che ci condannerebbe. Il contadino che intercede è Gesù. A questo  punto occorre fermarci a riflettere e pregare.
- Se c’è ancora speranza di salvezza per noi e per tutti gli uomini, questa non ci viene dalle nostre opere, ma dall’intercessione di Cristo. Egli, dall’alto della croce, continua a intercedere per noi e per tutti la misericordia di Dio. Egli è il nostro mediatore, colui che ci ottiene continuamente la grazia e la longanimità del Padre. E’ per lui che, nonostante i nostri peccati, siamo ancora  nella possibilità di salvarci. Ma la grazia di Dio non bisogna lasciarla passare invano. La quaresima è un tempo favorevole, un’occasione da non perdere. Non è detto che ne avremo molte altre per cambiare in bene la vita.
- Gesù è quel contadino premuroso che si prende cura particolare (zappa e concima la pianta) della nostra vita e con ogni mezzo cerca di fare di noi piante feconde di opere buone, come il Padre attende. Pensiamo all’abbondanza della Parola di Dio, all’Eucaristia offerta a noi quotidianamente,  ai Sacramenti posti lungo l’itinerario della vita, ai tanti esempi di bene. Sono altrettanti doni offerti alla nostra crescita spirituale.

- Dio attende frutti. Quali sono questi frutti? In tempo di quaresima è la parola di Dio che ce li ricorda: la preghiera, il digiuno come liberazione dai nostri condizionamenti, le opere di carità. Ci sono poi le molte opere di bene che lo Spirito stesso sviluppa in noi se lo assecondiamo: amore, pace, gioia, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sè. Guardandoci attorno con cuore disponibile, troviamo ogni giorno molte occasione di bene.

- C’è ancora un’avvertenza da segnalare: il contadino parla di un tempo  limitato per la verifica: “lascialo ancora per un anno”. Non dimentichiamo che la vita a nostra disposizione è un tempo con una inevitabile scadenza. Quanto è lungo questo tempo? Non lo sappiamo. Certo, non molto come siamo tentati di illuderci noi. Saggio è chi lo usufruisce fin d’ ora per portare frutti di bene.

Il senso della conversione

Scettici come siamo oggi, possiamo chiederci: convertici perché? Solo per accontentare la coscienza che si rasserena quando facciamo il bene? Oppure solo per superare la paura del castigo di Dio? Sono ragioni insufficienti, specialmente l’ultima. Nella prima lettura di questa domenica troviamo una ragione più profonda. Mosè, a conclusione dei quaranta anni di deserto che cambiano la sua vita di cortigiano in quella povera del pastore errante, incontra Dio sul monte Oreb. Dio gli  rivela il suo nome, cioè si fa conoscere e si comunica a Mosè come una realtà che riempie e orienta in modo nuovo la sua vita. Mosè ora conosce il nome di Dio, cioè lo possiede e lo porta nel cuore. E’ una esperienza che cambia radicalmente la sua vita e le conferisce un senso nuovo. Mosè da quel momento investe tutte le sue energie per l’opera di Dio che lo associa al  disegno di liberazione del suo popolo.

La conversione alla quale Dio ci chiama tende a farcelo conoscere,  a promuovere un rapporto di amore, a porlo nel profondo del nostro cuore, a disporci a servirlo  fino a permettere che egli orienti in modo nuovo la nostra esistenza associandoci alla sua opera di salvezza. E’ questo il cambiamento -la conversione- che conferisce un senso nuovo a tutta la nostra vita. La proposta vale per tutti, perché tutti siamo chiamati a crescere  nella conoscenza Dio, a amarlo e servirlo meglio lì dove siamo chiamati a operare e a vivere.

